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IN
PRIMO
PIANO

◆Tra gli adolescenti del Nord Carolina:
«La politica non si occupa dei problemi veri
Non c’è nessuno che meriti il mio voto»

◆Quando non si elegge il presidente
di solito l’affluenza è bassissima
Penalizzato il partito che è alla Casa Bianca

◆Democratici e repubblicani cercano
consensi dell’ultima ora ma soltanto
tra le persone sopra i trent’anni

I giovani americani snobbano le urne
L’assenteismo è il vero incubo dei politici nelle elezioni di mid term

SEGUE DALLA PRIMA

La musica è stile antico: rock and
roll. È presto, ancora non si balla.
Intorno al bancone ci sono una ven-
tina di ragazzi. Qui a Salem - intutto
il Sud degli Stati Uniti - la gente è
molto socievole, gentile e chiacchie-
rona. La came-
riera mi chiede
chi sono, da do-
ve vengo e vuol
sapere tutto di
me. Allora le
chiedo a mia
volta se secondo
lei posso interro-
gare quei venti
ragazzi, sulla
politica, visto
che sono un
giornalista incer-
ca di opinioni. Lei va a porre la do-
manda a loro. Torna, e dice che i ra-
gazzi sono felici di parlare con me, se
offro una birra a ciascuno, ma di po-
litica no: la odiano. Preferiscono par-
lare dell’Italia. Propongo due birre.
Accettano. Si alzano dal bancone e
affastellano le sedie intorno al mio
tavolo. Con lieve fastidio degli altri
avventori. Sono ventidue ma non tut-
ti hanno il dono della parola. Tutti,
però, dicono almeno «sì» o «no».
Chiedo a ognuno: voterai martedì?
Ventidue domande. La risposta è
una sola, breve: no.

Sono 13 maschi e 9 femmine, 19
bianchi e tre neri, la metà di loro cre-
de in Dio e frequenta le Chiese, gli
altri si dividono tra infedeli, e fedeli
non praticanti. I bianchi hanno in
prevalenza genitori repubblicani, i
tre neri, ovviamente, hanno genitori
democratici. Solo uno ha genitori
chevotano partiti diversi ( la mam-
ma è democratica). 12 di loro lavo-
rano, 10 studiano e aiutano un po‘ i
genitori.

Prima domanda: perché non vota-

te? Le tre rispo-
ste più convin-
centi sono quel-
le di Kristin, 20
anni, bionda e
minutina, stu-
dentessa di me-
dicina; Mark,
22, operaio; e
David, 19 anni,
cameriere. Kri-
stin: «Non ho
niente contro la
politica, ma
non riesco a in-
teressarmene. I
politici si divi-
dono in due ca-
tegorie: i ma-
scalzoni e quelli
che cercano di
risolvere i pro-
blemi. I secon-
di, i migliori, si
occupano quasi
esclusivamente
di tasse e di pensioni. Io ho 20 anni,
di tasse non capisco niente, e per ora
il tema della pensione lo vedo troppo
lontano e noioso. Se la politica è tut-
ta qua, capisci, non fa per me: ci
penserò tra una ventina d’anni».
Mark: «L’unica cosa che ho decifra-
to, nel dibattito politico, èquestalite
furibonda sul tabacco. I conservatori
vogliono abbassare le tasse sul ta-
bacco, i liberal no. Io non voglio le
tasse sul tabacco, perché fumo, però i
conservatori sono fascisti e non mi
piacciono. Allora resto fuori».

David: «C’è stato un momento
che mi sono appassionato davvero
alla politica, un mesetto fa: quando
s’è scatenata la battaglia per alzare
il salario minimo. Io guadagno il sa-
lario minimo: 5 dollari l’ora, da fa-
me. Bene, tu in campagna elettorale
hai sentito nessuno parlare di salario
minimo? No. E allora si fottano».

Seconda domanda: Clinton. Non

piace quasi a nessuno. Solo i neri lo-
difendono, come presidente. Però
nessuno - né bianchi né neri, né figli
di democratici né figli di repubblica-
ni, né cristiani né atei - si sogna di
condannarlo per il caso Lewinsky.
Del caso Lewinsky non interessa as-
solutamente niente a nessuno di lo-
ro. Dwight, che non ha ancora
18annied è il più giovane del gruppo,
dice che a lui tutta questa sceneggia-
ta lo ha disgustato. Lo ha disgustato
il moralismo bugiardo dei repubbli-
cani e lo ha disgustato quella specie
di confessione - ipocrita, mielosa,pa-
sticciata- che il presidente ha reso in
Tv.

E di Monica, cosa pensate? «Vedi
- dice Sarah, con un sorriso apresa
ingiro - noi generalmente non pen-
siamo a Monica. Usiamo pensare
adaltre cosee ci troviamo bene così».
Ride. Bene, Sarah, dimmi a cosa
pensate. Cioè: cosa vorreste dalla po-

litica? Sarah chiama gli amici ad
aiutarla:«proviamo a fare un elen-
co». Eccolo: «La scuola che insegni
argomenti sensati e in modo sensato,
la possibilità di divertirci senza spen-
dere un patrimonio -sport, musica,
danze, posti dove stare insieme - ta-
riffe più basse per i telefoni e per in-
ternet, sconti per i giovani e per i po-
veri sulla benzina, sugli strumenti
musicali, sui dischi, sugli apparta-
menti in affitto, sui pullman e sugli
aerei, sui cinema, sui teatri, sui mo-
tel...». E poi aggiunge Sara - ci sono i
grandi temi. Per esempio l’aborto.
«Lo saiche una settimana fa un paz-
zo, con il cervello pieno di cretinate
ficcate gli dentro dagli anti-abortisti,
ha sparato a un medico nella cucina
di casa, mentre quel poveretto cena-
va, davanti al figlioletto? Lo sai che
lo ha ucciso? Lo sai che in campagna
elettorale questo fatto non è entrato
neppure un minuto? E anche sui

giornali si è visto poco? Dimmi: ti
pare normale?»

Erika è una ragazza nera bellissi-
ma, piuttosto silenziosa, che però
ascolta l’arringa di Sarah e fa sì con
la testa. Allora le mostro una pagina
intera del quotidiano «USA Today»,
pagina 5, che è un annuncio a paga-
mento firmato dal «Black leadership
Forum». Dice così: «È fondamentale
che gli afro-americani martedì tre
novembre vadano a votare». Le chie-
do che ne pensa. Lei prende in mano
il giornale, lo guarda un po’, e poi
legge a voce alta le righe piccole che
io non ho letto: «Vadano a votare
per chi ha fatto di più per migliorare
l’educazione, l’assistenza sanitaria,
il lavoro, le azioni affermative a fa-
vore dei neri, la parità delle razze di
fronte alla legge, una buona politica
urbana e rurale». Poi mi guarda e
commenta: «Nessuno ha fatto queste
cose, capisci?» Vuoi dire che i repub-
blicani e i democratici sono uguali?
le chiedo. Risponde: «No, non sono
uguali. Infatti i miei genitori, e molti
miei amici voteranno contro i repub-
blicani. A me non va di votare con-
tro. Vorrei votare per qualcuno che se
lo meriti: non lo trovo».

Le birre son finite e dietro il banco-
ne iniziano a ballare. Il giorno dopo
vado in un paese vicino, Marion, ad
un «rally», cioè a un comizio, parla
il candidato democratico alla Came-
ra. Un certo Michael Webster. Dopo
il discorso Webster accetta le do-
mande dei presenti. Gli dico che sono
un giornalista italiano e gli chiedo
cosa propone per la scuola, per la po-
litica del tempo libero, per le tariffe
dei telefoni e di Internet e per i prezzi
troppo alti degli affitti. Mi guarda
come si guarda un pazzo e mi ri-
sponde che sono problemi italiani.
Dice che in America, oggi, le questio-
ni fondamentali sono due: le pensio-
ni e le tasse.

PIERO SANSONETTI
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LA SCHEDA

Ex lottatori e ex star
La corsa degli eccentrici

■ IL SEXGATE
DISGUSTA
«È stata una
sceneggiata
tra il moralismo
dei repubblicani
e la confessione
del presidente»

Se non sono bizzarri non li vo-
tiamo.Perilprossimo3no-
vembreilsupermarketdella
politicaamericanaoffreagli
elettori-estetipiùesigentiun
buonnumerodicandidatipiù
omenodichiaratamente«usae
getta».Alpopolodeiburlonie
degliannoiatisiproponeuna
schieradiexlottatori,vecchie
gloriedeitelefilm,avvocatidi-
fesidallamamma,excampio-
nidifootballchevoglionola
preghieraobbligatorianelle
scuole,senatorichesognano
pienalicenzadiuccidereperla
Cia.Eccounabrevegalleria.

«SenatoreBondlicenzadiuc-
cidere».ChristopherBond
avrebbevolutochiamarsiJa-
mes,comeilfamosoagentese-
gretoinventatodaIanFle-
ming.IlsenatoreBond,repub-
blicanodelMissouri,esiste
davveroenellasuacampagna
elettoralechiedechevenga
abrogataunaleggedel‘76che
vietaaiserviziUsadiuccidere
capidistatostranieri.

«VotazioFesterfamigliaAd-
dams».AlLewiscorreperla
poltronadigovernatoredello
statodiNewYorkfortedella
suapopolarità.A88anni,l’in-
tepretedellozioFesternellase-
rietvdellaFamigliaAddams
hadecisoditerrorizzareilgo-
vernatore«TestadiPatata»
GeorgePatakieilsindacoRu-
dolph«Benito»Giuliani,come

lichiamaneisuoispotintv.Il
suoprogramma?Apartel’abo-
lizionedelleleggiantidroga
volutedaGiulianièassoluta-
menteignotopureaiverdi,che
conqualcheimbarazzolohan-
nocandidato.

«JessithebodyVentura».Un
exlottatoreprofessionistasa-
ràl’agodellabilancianellasfi-
daperdiventaregovernatore
delMinnesota.JessiVentura,
detto«TheBody»,facampa-
gnainmaglietta,jeansaderen-
ti,stivaloni.Esibisceunquin-
taledimuscolisormontatida
uncraniorasatoazeroeama
ripetere:«Sevuoirisolvereil
problemadellaviolenza,devi
essereunlottatore».

«Mimandalamamma».«È
orachetusiasvergognato:co-
noscotuamadreesochetiha
allevatomoltomegliodiquan-
tosembri».Conquestoanate-
maviaetere,lamammadell’a-
spirantegovernatoredemo-
craticodelMichigan,Geoffrey
Fieger,ossessionaintvdagior-
niilrivalerepubblicanodel
suo«bambino»di47anni.Fie-
gerèunavvocatoreligiosissi-
mo,specializzatoingaffescon-
trolereligioni.Haoffesoquasi
tuttelecomunitàlocali.Hada-
todel«deficiente»alcardinale
diDetroite,puressendofiglio
diunebreo,hairritatogli
ebreiortodossidefinendoli
«piùnazistideinazisti».
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